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Il capitolo 10 del vangelo secondo Giovanni contiene 

una lunga discussione, dopo la guarigione dell’uomo 

cieco dalla nascita, tra Gesù e alcuni farisei che egli di-

chiarava in peccato, perché credeva no di vedere mentre 

in realtà non vedevano e non riconoscevano l a vera i-

dentità di Gesù e la sua azione nel mondo ( Gv 9,40-41). 

Con una parabola egli ha voluto dimostrare loro come 

egli non fosse un ladro ma un vero pastore che entra ed 

esce liberamente attraverso la porta dell’ovile, non di na-

scosto, perché è un pastore che cammina davanti alle sue 

pecore che lo seguono dal momento che riconoscono la 

sua voce.  

La parabola però non viene compresa e allora Gesù fa 

dichiarazioni più esplicite su di sé e sulla propria mis-

sione: è lui la porta dell’ovile, è lui il pastore buono che, 

pur di custodire le pecore, è disposto a dare la sua vita, 

perché ha la capacità di dare la vita per le pecore e di ri-

ceverla di nuovo dal Padre suo (Gv 10,17). Queste paro-

le esplicite hanno creato ancora più opposizione e divi-

sione tra quanti lo ascoltavano, perché nelle sante Scrit-

ture pastori e pecore erano simboli del popolo di Israele 

e dei suoi capi, re, sacerdoti e profeti, ma questi dovevano rappresentare Dio, il vero Pastore., al quale 

dovevano rendere conto. Gesù quindi rivendicava per sé non solo un incarico ricevuto da Dio, ma an-

che la stessa funzione e identità di Dio. Quello che tutto il popolo di Dio doveva fare era “ascoltare il 

Signore” (Shemà Israel; Adonai elohenu; Adonai ekod - Dt 6,5).  

Qual è allora il vero Israele? E’ composto delle pecore che ascoltano la sua voce e lo riconoscono co-

me loro pastore. Ma ascoltare, è molto più del semplice sentire. Ascoltare significa innanzitutto rico-

noscere colui che parla e questo richiede impegno e discernimento tra tutti quelli che parlano: solo co-

sì è possibile ascoltare quella voce che ci raggiunge con verità e con amore.  

La seconda azione che Gesù presenta come propria delle sue pecore “seguire”, non solo materialmen-

te, ma  conformando la propria vita alla sua. Il pastore quasi sempre sta davanti al gregge per aprirgli 

la strada verso pascoli abbondanti, ma a volte sta anche in mezzo, quando le pecore riposano, e sa sta-

re anche dietro, quando le pecore devono essere custodite perché non si perdano. Gesù assume questo 

comportamento verso di noi , ci chiede di seguirlo senza precederlo e senza attardarci, rischiando di 

smarrirci. E’ questa condivisione di vita, in questo coinvolgimento tra pastore e pecore, tra Gesù e noi, 

che rende possibile la conoscenza reciproca: “Io conosco le mie pecore… le mie pecore conoscono 

me”. Che cosa possiamo attendere dunque da Gesù? Il dono di una vita per sempre, e la certezza che 

siamo nella sua mano e che da essa nessuno potrà mai strapparci.  E’ la mano che ci tocca per guarirci; 

mano che ci rialza se cadiamo; mano che ci attira a sé quando ci perdiamo; mano che ci offre una ca-

rezza per consolarci; le mani trafitte di Gesù crocifisso e risorto. che è la mano di Dio, perché Lui e il 

Padre sono UNO. 

Gesù risorge in me? 
 
Gesù non è risorto soltanto “per sé”, 
ma per tutti noi. Per questo ci ha do-
nato e ci dona il suo Spirito, cioè il suo 
potere di cambiare le cose nella nostra 
esistenza quotidiana. Gesù è risorto, 
perché anch’io possa seguirlo e rinno-
varmi, diventare un uomo nuovo, ca-
pace di vivere e di amare come lui sen-
za condizioni, nel perdono, negli affet-
ti, nell’amicizia, nella fraternità, nella 
solidarietà, nella cura per altri.  
Con il suo Spirito egli mi dona la forza 
di fare quanto non sarei mai capace di 
fare da solo, la cosa più difficile: per-
donare i fratelli, perdonare i nemici, 
cioè aiutarlo a risanare il mondo, di-
sinquinandolo dal peccato, da ogni e-
goismo e falsità, liberandolo da ogni 
ingiustizia e miseria sociale. Il fatto che 
lo possa fare e lo faccio è il segno con-
creto che davvero il Signore è risorto 
anche per me e in me. 
È con il suo Spirito che io apro gli occhi 
sulla fragilità e la sofferenza dei miei 
fratelli e scopro dentro di me un “cuo-
re di carne”, capace di immedesima-
zione, di “sentire insieme agli altri i 
sentimenti di tutti, a partire dai senti-
menti di Cristo” (Pp Francesco).  
Non aspetto che altri lo facciano prima 
di me: lungo le strade degli uomini va-
do a cercare Dio dove mi indica Gesù, 
come pace, come gioia, come prossi-
mità, come misericordia. 
 

CALENDRIO LITURGICO 
 

25 - IV DOMENICA DI PASQUA 

At 20,7-12; Sal 29; 1Tm 4,12-16; Gv 10,27-30 

Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato 

26 - S. Luigi M. Grignon; S. Pietro Chanel 

At 9,26-30; Sal 21; Gv 6,44-51 

A te la mia lode, Signore, nell'assemblea dei fra-

telli 

27 - Bb. Caterina e Giuliana del S. Monte  

At 11,19-26; Sal 86; Gv 6,60-69 

Popoli tutti, lodate il Signore, alleluia 

28 - S. Gianna Beretta Molta 

At 13,1-12; Sal 97; Gv 7,40b-52  

Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia 

29 - S. CATERINA DA SIENA 

1Gv 1,5 -2,2; Sal 148; 1Cor2,1-10; Mt25,1-13  

Con la mia vita, Signore, canto la tua lode 

30 - S. Pio V; S. Giuseppe B. Cottolengo 

At 13,44-52; Sal 41; Gv 7,25-31 

Ha sete di te, Signore, l'anima mia 

MAGGIO 

1 - S. Giuseppe operaio; S. Riccardo Pampuri 

At 14,1-27; Sal 144 ; 1Cor 15,29-34; Gv 7,32-36 

Ti rendiamo grazie, o Dio, per la tua gloria 

2 - V DOMENICA DI PASQUA 

At 7,2- 54; Sal 117; 1Cor 2,6-12; Gv 17,1-11 

Lodate il Signore e proclamate le sue meraviglie 
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